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A Reggio Emilia un progetto per il risparmio energetico 
Il recente documento della 

Direzione del Partito sulla po
litica dell'energia ripropone, 
fra gli altri, il tema della par
tecipazione democratica, del 
controllo e dell'informazione 
come elementi centrali di una 
nuova strategia di sviluppo, 
in campo energetico, capace 
di aggregare attorno ai propri 
obiettivi il consenso degli in
terlocutori sociali interessati. 

Non è privo di significato, 
allora, interrogarci più a fon
do sulle possibilità reali di 
controllo che il movimento 
democratico può esercitare at
traverso gli strumenti politi
ci ed amministrativi di cui di
spone. Il problema è quello, 
di estrema attualità, del rap
porto che si deve instaurare 
tra conquiste ottenute a 'livel
lo sia di grandi vertenze so
ciali che leglslatlvo-parlamen-
tare e gestione delle stesse ne
gli ambiti territoriali ed isti
tuzionali più decentrati. 

Le esperienze realizzate da
gli Enti locali al proposito so
no estremamente diversifica-

> te, seppure quasi ovunque 
sottese da rilevanti limiti co
noscitivi ed operativi e testi
moniano di una reale vitalità 
del nostro tessuto democra
tico. Si registrano ritardi an
che laddove si manifesta la 
consapevolezza politica che 
nessuna scelta di sviluppo pro
duttivo e territoriale è possi
bile se non si tiene conto del
le compatibilità e dei vincoli 
energetici ed ambientali intrin
seci al territorio su cui si in
terviene. Limiti e ritardi testi
moniano ancora una volta di 
quanto sia difficile misurarsi 
con l'estrema complessità che 
caratterizza l'attuale fase del
lo sviluppo nelle società indu
striali avanzate. 

Il problema è quello di ve
dere come si possa fare acqui
sire, a livello dei soggetti so
ciali e delle strutture ammini
strative, il grado di informa
zione necessario per affron
tare correttamente la questio
ne. E' possibile, ad esemplo, 
che l'Ente locale gestisca ap
pieno la Legge 373 o sviluppi 
adeguate iniziative volte alla 
conservazione dell'energia in 
assenza di tale informazione? 
L'esperienza sta a dimostra
re che la risposta non può che 
essere negativa. 

Ecco allora che diventa de-

Quando il Comune 
e i ricercatori 
lavorano insieme 
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La disponibilità del CNR - Le attività dell'Azienda gas-acqua con
sorziale - Valorizzazione delle risorse locali e delle aree marginali 

clslvo non ' tanto ingigantire 
gli apparati e gli uffici tec
nici pubblici quanto costruire 
un rapporto stretto di com
mittenza e di trasferimento di 
conoscenze tra Ente locale e 
mondo della ricerca. E' ne
cessario che gli amministrato
ri pubblici utilizzino piena
mente la più volte dichiarata 
disponibilità, ad esempio, del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche ad inserire nei propri 
progetti finalizzati, fra i quali 
il progetto finalizzato ener
getica, temi di ricerca indi
cati da istituzioni regionali, 
provinciali e comunali. Altret
tanto importante è che si co
struisca un circuito informa
tivo che acceleri la ricaduta 
del risultati scientifici verso 
gli utilizzatori finali, a livel
lo produttivo ed amministra
tivo. 

Informazione 
In tale contesto è importan

te dare spazio alla informazio
ne su quanto si sta facendo 
nelle singole realtà locali. In 
effetti, al di là delle ovvie dif
ferenze oggettive tra le varie 
situazioni, dal confronto tra 
le esperienze possono emerge
re indicazioni di metodo e 
comportamenti di cui sareb
be auspicabile una diffusione 
ampia. E' per questi motivi 
che, con intenti tutt'altro che 
trionfalistici, pare interessante 
riportare alcuni dati emergen
ti dalle iniziative in corso a 

Reggio Emilia in campo ener
getico e di politica del ter
ritorio. A Reggio due strumen
ti degli Enti locali, il Centro 
ricerche produzioni animali e 
l'Azienza gas-acqua consorzia
le, hanno avviato esperienze 
significative in tal senso, pu
re in presenza di un diffuso 
scetticismo iniziale. 

Il Centro ricerche produzio
ni animali ha ottenuto tre 
contratti di ricerca dal CNR, 
per complessivi 230 milioni di 
lire al 1979, inerenti diversi a-
spetti di politiche di valoriz
zazione delle risorse e di ri
sparmio energetico: 1) produ
zione di compost da rifiuti 
solidi urbani e liquami zoo
tecnici; 2) analisi ambientale 
ed energetica di aree appen
niniche a risorse limitate e 
formazione di piani di svilup
po che valorizzino le risorse 
locali; 3) modelli aziendali per 
un pieno recupero agro-zootec
nico di aree marginali, fon
dato sull'utilizzo di fonti ener
getiche rinnovabili. Altre espe
rienze sono in corso nel cam
po della produzione di biogas, 
svolte in rapporto con i labo
ratori di ricerca dell'ENI. 

Come si vede, le ricerche 
affrontano alcuni temi centra
li e da tempo all'attenzione 
delle pubbliche amministrazio
ni: il recupero delle aree mar
ginali, la lettura energetica 
del territorio come strumen
to per la programmazione, la 
valorizzazione dei residui co
me forma di tutela dell'am-

I biente. 

Oltre a questo, vi è un al
tro aspetto da considerare: 
data la sua nautra di consor
zio di enti locali e di referen
te della Regione Emilia-Roma
gna il Centro ricerche produ
zioni animali coinvolge altri 
organismi pubblici nella ricer
ca e sviluppa una continua at
tività di trasferimento del ri
sultati scientifici acquisti ver
so gli amministratori e i tec
nici degli Enti locali e delle 
organizzazioni professionali e 
sindacali del mondo agricolo. 
Tale processo darà frutti sem
pre migliori quanto più cre
scerà, fra questi che sono gli 
utenti finali della ricerca, l a 
coscienza di dovere utilizzare 
con sempre maggiore attenzio
ne la ricerca scientifica come 
fattore di produzione. 

Il metano 
Analoga esperienza sta svi

luppando l'Azienda gas-acqua 
consorziale che, trovandosi di 
fronte al problema della for
nitura di metano al nuovo cen
tro direzionale sud di Reggio 
Emilia, ha scelto di non opta
re per la comoda soluzione 
delle caldaie singole per cia
scun appartamento, fonte di 
spreco di energia, e di avviare 
invece un rapporto con il 
CNR, il CISE di Milano, 
l'ENEL ed il movimento coo
perativo di produzione e lavo
ro, per realizzare in quel nuo
vo quartiere un «sistema ad 
energia totale», capace di as

sicurare contemporaneamente 
calore ed energia elettrica a-
gli uffici, al negozi ed alle abi
tazioni del centro diresionlae, 
con un risparmio di combu
stibile primario non inferiore 
al 30 per cento rispetto alle 
soluzioni convenzionali e con 
un elevato miglioramento del 
rendimento energetico del ci
clo. 

Il progetto, definito RETE 
(Reggio Emilia total energy), 
ha ottenuto un finanziamento 
di 120 milioni di lire dal CNR 
e, cosa che assume un enor
me significato anche politico-
culturale, di oltre 600 milióni 
dalla CEE. Nel momento in 
cui da più parti si vuole dimo
strare a tutti i costi che tutti 
1 servizi gestiti dalla mano 
pubblica sono inefficienti ed 
estremamente costosi e che 
quindi molto meglio, sarebbe 
privatizzarli, un'azienda muni
cipalizzata, saldando una giu
sta volontà politica con il ne
cessario supporto tecnico, si 
avvia a realizzare un'esperien
za di rilevanza internazionale 
e riesce ad essere interlocu
tore credibile di grandi Enti 
di Stato quali l'ENEL e la 
SNAM. 

Inoltre, sulla base del pa
trimonio conoscitivo acquisito 
durante la preparazione del 
progetto, l'Azienda gas-acqua 
consorziale può divenire un 
importante strumento che 1 
Comuni possono utilizzare per 
la gestione della Legge 373 per 
il risparmio di energia nel ri
scaldamento degli edifici. 

Quanto sino ad ora ricor
dato non è certo il frutto di 
un processo lineare. Le for
ze politiche democratiche non 
sempre riescono ad appro
priarsi delle profonde valenze 
politico-culturali intrinseche a 
queste scelte tecniche da un 
lato, dall'altro il sindacato de
ve fare i conti con l nuovi pro
blemi di organizzazione e di 
qualità del lavoro che tali 
scelte determinano. Ciò che 
conta è che su tali temi si 
intensifichi, in sede locale e 
nazionale, il dibattito, si allar
ghi l'Informazione investendo 
tutti 1 soggetti sociali interes
sati e si verifichi la capacità 
progettuale e di governo dello 
sviluppo espressa dal movi
mento operaio e democratico. 

Walter Ganapini 

In un libro pubblicato 
qualche anno fa Giovanni 
Berlinguer e Ferdinando 
Terranova facevano notare 
che in Italia muoiono ogni 
anno molti più bambini di 
guanti riuscì ad ucciderne 
Erode, ma ricordavano an
che guanto poco attendibi
li fossero le statistiche 
prima dell'800, e come fos
se difficile avere dati obiet
tivi sugli indici di morta
lità anche di periodi a noi 
meno remoti della strage 
degli innocenti. 

E' in realtà molto pro
babile che si sappia così 
poco delle condizioni di sa
lute dei nostri antenati an
che perchè quasi nessuno 
ha studiato da questo pun
to di vista gli antichi do
cumenti (pensiamo ad 
esempio al registri parroc
chiali), e magari di inter
pretare i dati con l'aiuto 
degli strumenti di calcolo 
che la scienza moderna ci 
fornisce. E' proprio quello 
che hanno fatto tre studio
si della Harvard Universi
ty, che hanno di recente 
pubblicato un lavoro su un 
giornate di epidemiologia 
americano i cui dati sono 
ricavati dall'analisi dei do
cumenti del Monte delle 
Doti di Firenze. 

Nel febbraio del 1425 la 
Signoria di Firenze sotto
pose al Consiglio del po
polo una legge che invita
va i padri di famiglia a 
depositare per ciascuna 
delle figlie una somma 
presso il Monte delle Doti. 
A tempo debito la dote, 
con i relativi interessi, sa
rebbe stata versata al ma
rito, oppure al convento in 
caso di vocazione monasti
ca. La legge fu approvata 
a larghissima maggioranza, 
e nel registro del Monte 
delle Doti furono annota
te con accuratezza te noti
zie sulla nascita, sulla 
morte e sul censo di 32 
mila fanciulle fiorentine 

Analizzati i documenti del « Monte delle Doti » 

Indagine sulla mortalità 
nella Firenze del '400 

I decessi tra la nascita e i cinque anni più che doppi tra le 
ragazze di « modesta estrazione » -1 raffronti col presente 

vissute tra il quindicesimo 
ed il sedicesimo secolo. E' 
da questi dati che gli stu
diosi americani hanno ri
cavato alcune indicazioni 
statistiche. 

La prima osservazione 
curiosa che emerge dal 
loro studio è che la fre
quenza delle nascite era 
minima nei mesi di dicem
bre e gennaio, il che cor
risponde ad un numero di 
concepimenti minimo in 
marzo ed aprile. I sermo
ni di S. Antonino, vescovo 
di Firenze, citati dai tre 
studiosi in bibliografia, ci 
danno una spiegazione di 
questo insolito fenomeno. 
A quei tempi infatti si 
prescriveva l'astinenza dai 
rapporti sessuali durante 
la quaresima, e la racco
mandazione evidentemen
te non cadeva nel vuoto. 
Nella parte successiva del 
lavoro vengono analizzati i 
tassi di mortalità femmi
nile, in funzione dell'entità 
della dote, che è chiara
mente una misura del cen
so. Da questi dati risulta 
che le figlie dei ricchi ave
vano una mortalità tra la 
nascita ed i cinque anni, 
del 22 per mille, mentre 
le fanciulle di estrazione 
più modesta avevano una 

mortalità più che doppia. 
Per capire cosa signifi

chino queste cifre in ter
mini di reali condizioni di 
salute varrà la pena di fa
re alcuni confronti con le 
statistiche odierne. 

In Italia attualmente la 
mortalità femminile nei r'mi cinque anni di vita 

del 5,2 per mille, cioè 
quattro volte più bassa ri
spetto alla mortalità delle 
figlie dei ricchi fiorentini 
del 1400. ma la mortalità 
in Campania è del 7,36 per 
mille, e nel Napoletano era 
nel 1961 del 12,89 per mil
le. Dati questi ottenuti da 
stime medie, che compor
tano quindi sicuramente la 
esistenza di sottozone con 
valori di mortalità più al
ti rispetto alle statistiche 
di cinque secoli fa. 

E' quindi abbastanza 
evidente che la mortalità è 
controllata fondamental
mente da fattori esterni ri
spetto all'intervento sani
tario diretto, vista la scar
sa probabilità che i medi
ci in circolazione nel 1400 
fossero di una qualche 
utilità ai loro pazienti. 
Evidentemente la buona 
alimentazione, gli ottimi 
alloggi e la vita senza fa
tiche dei nostri antenati 

benestanti del Rinascimen
to erano sufficienti ad as
sicurare un livello di sa
lute non molto lontano da 
quello dei nostri contem
poranei pur dotati di ospe
dali, medici e antibiotici. 

Ma si potrebbe pensare 
che decisive conquiste si 
siano ottenute nella dife
sa della salute dei ceti a 
più basso reddito, in pas
sato maggiormente esposti 
alle più gravi cause mor-
bigene. I dati dell'Istat 
non ci permettono di da
re una risposta a questo 
interrogativo, perche non 
sono suddivisi per classi 
di reddito, ma studi di 
questo genere sono stati 
fatti in altri Paesi. Negli 
Stati Uniti ad esempio, è 
stato calcolato che l'aspet
tativa di vita (cioè il nu
mero di anni che un indi
viduo può aspettarsi di vi
vere se il suo destino per
sonale si conforma a quel
lo della media dei suoi 
predecessori) è di 62 anni 
per un negro e di 70 per 
un bianco. In Inghilterra 
è stato dimostrato che la 
mortalità dei maschi tra i 
15 e i 64 anni è quasi dop
pia tra gli operai non spe
cializzati rispetto a quella 
dei « colletti bianchi», 

mentre gli operai specia
lizzati hanno valori di mor
talità intermedia. 

Le differenze di morta
lità tra classi sociali dun
que si sono forse attenua
te, ma non sono assoluta
mente scomparse. Nei Pae
si capitalistici « avanzati » 
il relativamente alto red
dito prò capite ha consen
tito a larghe masse di 
usufruire di un livello suf
ficiente di beni e servizi 
necessari per il manteni
mento della salute (ali-
rrientazione, vestiario, ri
scaldamento, presidi sani
tari), ma gran parte della 
popolazione non ha ancora 
raggiunto quel livello otti
male di condizioni esterne 
che consentono dì vivere 
il massimo di anni com
patibile con il patrimonio 
ereditario della specie. La 
estensione di presidi sani
tari a tutta la popolazione 
porterebbe così ad esclu
dere che questo aumento 
della mortalità sia dovuto 
per la maggior parte ad 
una deficiente assistenza 
medica. 

Se poi si analizzano le 
cause della più alta mor
talità tra i ceti a basso 
reddito, si vede che mag
giore è l'incidenza di tu
mori, di broncopneumopa-
tie croniche, di ulcere duo
denali perforanti, di in
cidenti mortali (esclusi 
gli automobilistici). Sono 
quindi le peggiori condi
zioni di vita, l'esposizione 
ad ambienti di lavoro noci
vi, lo stress da fatica, ad 
aumentare la mortalità 
delle classi lavoratrici, ed 
è soprattutto su questi 
fattori che i necessario 
incidere per ottenere si
gnificativi miglioramenti 
delle condizioni generali di 
salute. 

Piero Dolara 

Una iniziativa della Regione Emilia-Romagna 

Tanti studiosi 
a caecia della fauna 

Un ripristino dell'equilibrio 
biologico delle specie selvati
che tramite anche un piano di 
ripopolamento di tutto il set
tore: a questo obiettivo mira 
essenzialmente, rivelandosi un 
efficace studio di base senza 
precedenti, la « Carta delle vo
cazioni faunistiche del territo
rio » edita a cura della Regio
ne Emilia-Romagna (pp. 263, 
6 tavole fuori testo). 

Proprio per queste sue ca
ratteristiche il volume, che ha 
visto la luce in queste setti
mane, si propone come uno 
strumento sufficientemente 
completo di programmazione, 
cioè della politica dell* Re
gione destinata (ma nel con
creto la è già in parte) a tra
durre in interventi con sca
denza poliennale la strategia 
di sviluppo contenuta nel qua
dro di riferimento approvato 
nei mesi scorsi dall'Assem
blea. 

La « carta ». scrive nella pre
fazione l'assessore Oreste Zur-
lini, ha due Intenti: stimolare 
la conoscenza e l'interesse per 
la difesa delle situazioni fau

nistiche ed ambientali fornen
do un punto di riferimento at
tendibile e chiaro per gli en
ti locali destinatari della de
lega regionale nonché per lo 
associazionismo, la scuola e la 
società civile e promuovere la 
più larga ed unitaria parte
cipazione all'azione che ci si 
propone di svolgere: processi 
naturali di rigenerazione e di 
recupero ambientale. 

Il volume è 11 risultato di un 
impegno durato cinque anni, 
affidato ad un gruppo di la
voro composto dai professori 
universitari LeporaU, Pirola e 
Chiusoli e da Bartolini e che 
si è valso della collaborazio
ne di esperti e di tecnici dei 
Comitati provinciali caccia, de
gli ispettorati ripartimentali 
delle foreste, degli ispettorati 
agrari e degli uffici agrari di 
zona, per una ricerca in foco 
in territori montani, collina
ri e di pianura — dal mare 
Adriatico fino al crinale ap
penninico — cui hanno preso 
parte agronomi, botanici, fore
stali, ornitologi. E' nata cosi 
un'opera leggìbile per rutti, 
ricca di foto a colori, di di
segni e di cartine, sugli scopi 

dello studio, sulla situazione 
del settore collegata a quella 
dell'habitat, sui problemi del
la gestione, sulla vegetazione 
naturale fino alla distribuzio
ne dei rapaci di passo e sulle 
loro (ed anche di altre sin
gole specie) possibilità di ri
produzione. 

Una volta definito il piano 
delle ricerche e concordate le 
metodologie di Indagine e di 
rilevazione, la «carta» passa, 
attraverso la descrizione di si
tuazioni, di atti deliberati e da 
delibere, alla formulazione di 
proposte, in parte già in fase 
di attuazione, d-. tradurre in 
interventi in tempi medi e lun
ghi, in armonia con il resto 
della programmazione. Fra 
questi interventi fanno spicco 
quelli previsti per una maggio
re valorizzazione faunistica 
del litorale Adriatico, anche 
poggiando sulla realizzazione 
del parco a fini multipli nel 
ferrarese, e del medio e alto 
Appennino emiliano-romagno
lo. 

g.b. 

notizie in breve 
Quanti terremoti 
nel mondo? 

Sono stati 1.788, con una 
leggera diminuzione rispetto 
all'anno precedente, i terremo
ti registrati in tutto il mondo 
nel 1977 con magnitudo (cioè 
intensità) pari o supcriore al 
quinto grado della scala Rich-
ter. Lo si ricava dal catalo
go annuale dei terremoti re
so noto in queste settimane 
dal Servizio sismico raziona
te aniericano. Non c'è stato 
nessun terremoto con intensi
tà superiore a 8,5, mentre i 
più violenti sono stati due con 
magnitudo fra 8 e 8,4. Ce ne 
sono stati tre fra 7,5 e 7,9, 
otto fra 7 e 7.4, 18 fra 6,5 e 
6,9, 71 fra 6 e 6,4. 333 tra 5,5 
e 5,9 ed infine 1.353 fra 5 e 5.4. 

Un protozoo 
per controllare 
le vitamine 

Per controllare se un orga
nismo umano ha sufficienti o 
troppe vitamine, due scienzia
ti americani hanno sperimen
tato un nuovo metodo che si 
basa sull'Impiego dei protozoi 
al posto dei batteri, dei topi 
e dei pulcini usati nei «test» 
tradizionali. D nuovo procedi
mento è stato realiualo dal 
prof. Seymour Rutner e dal 
prof. Herman Baker, dell'uni
versità Pace di New York. 

Un campione di sangue u-
mano — hanno precisato 1 due 
ricercatori — viene dato in 
alimento ad un protozoo che, 

al contrario dei batteri, del 
topi e dei pulcini, reagisce 
alle vitamine nella stessa ma
niera degli esseri umani In 
28 giorni è possibile avere i 
risultati e stabilire se l'orga
nismo umano ha nel sangue 
Uveiti sufficienti di otto vita
mine essenziali: Mamma, biotl-
na, nicotinamid*, rfboflavina, 
vitamina B6, vitamina B12, 
acido pantotenico, addo fe
lice 

Le telecomunica
zioni spaziali 

« Spazio, telecomunicazioni 
spaziali e radiodiffusione via 
satellite - Gii obiettivi del 
prossimo decennio » è il tema 
del colloquio internazionale 
organizsato a Tolosa dal 5 al 
9 marzo prossimi. La mani
festazione ha II patrocinio del 
Centro nazionale francese di 
studi spaziali (CNES) e del
l'Agenzia spaziale europea 

Un satellite per 
studi ambientali 
< L'Unione Sovietica ha lan
ciato un satellite tipo «Me
teora per studi ambientali e 
per riprendere immagini del
la superficie terrestre, ti peri
geo dell'orbita è di «2* km. e 
l'apogeo di «6 . Il satellite, 
alimentato da batterie apiari, 
dispone di una telecamere 
multtspettrale per la ripresa 
della superficie terrestre e di 
un interferometio - suetuutne-
tro, 

La foto di sintttra mette bene In avidanta l'alaganta linea dal 
• SI » nalla varslona con ruota in Ioga a Mila corta. Nalla foto 
di dattra è visibile In particolare il varlatora automatico di. 
velocita che «coglie istantaneamente II rapporto piò adatto in 
ralailone alla condizioni di carico • alla pandemi dal percorso. 

Batta axionara la manopola dal gas par trasmettere il moto dal 
motore alla ruota, attraverso la combtnailone eli una trasmlt- 1 
sione a cinghia trapezoidale che collega la frizione automatica '' 
con un riduttore ad Ingranaggi Incorporato nel mono delle ruota 
posteriore. Con variatore il «SI » supera pendenze sino al 23%. 

«Sì»: è parente di Ciao e Boxer 
ma è assai più raffinato 

\ !'. 

Il nuovo ciclomotore della Piaggio è già disponibile presso i concessionari 
pali caratteristiche di questo agile mezzo di trasporto 

Le princi-
<h \ 

Dei circa 6 milioni di vei
coli a due ruote circolanti 
in Italia, oltre la metà re
cano i marchi del gruppo 
Piaggio. Il fatturato dell'a
zienda è passato dai 145 mi
liardi del 1975 ai 325 miliar
di del 1978. Il numero dei 
dipendenti, dal 1975 al 1978, 
è passato da 9000 a 11.000 
unità. I veicoli annualmente 
prodotti, che erano 475.000 
nel 1975, sono diventati 750 
mila nel 1978, collocando la 
Piaggio al primo posto in 
Europa e al quarto nel mon
do, immediatamente a ridos
so dei colossi giapponesi. E 
ancora: nel settore delle due 
ruote motorizzate il saldo 
attivo della bilancia dei pa-

famenti è stato nel 1978 di 
50 miliardi, con un contri

buto di ben 120 miliardi del
la sola Piaggio; nel 1978 la 
Piaggio ha investito 40 mi
liardi 

Queste cifre sono state e-
sposte da Umberto Agnelli, 
presidente della società, e da 
Giovanni Sguazzine vice pre
sidente e amministratore de
legato, in occasione del lan
cio di un nuovo ciclomotore 
delle Casa di Pontedera. 
Lancio all'americana nei pa
diglioni della Fiera interna
zionale di Genova, addobba
ta con festoni biancoazzurri, 

All'americana anche le ri
cerche di mercato che han
no preceduto la realizzazio
ne del nuovo prodotto, la 
scelta del nome — « SI » —, 
la campagna pubblicitaria 
che accompagnerà la com
parsa del ciclomotore già 
distribuito ai concessionari. 

Alle spalle di tutto questo: 
la grande esperienza Piaggio 
e la fama che si sono già 
fatta in Italia e nel resto 
del mondo i vari « Ciao », 
«Bravo», «Boxer» di cui 
il « SI » è parente stretto 
ma assai piti raffinato, visto 
che si rivolge non tanto ai 
ragazzini non ancora in età 
di patente, ma agli adulti 
che hanno bisogno di muo
versi con la scioltezza oggi 
non più consentita, soprat
tutto in città, dall'automo
bile. 

Vediamo dunque com'è 
questo nuovo «motorino». 
La sua linea, intanto, è mol
to bella; la maneggevolezza 
è eccezionale; la rumorosità 
molto contenuta; ben al di 
sotto delle norme CEE le 
emissioni inquinanti; mode
stissimi i consumi: con 4 

- litri di miscela al 2 per cen
to ha un'autonomia di 230 
chilometri, più una riserva 
— con apposita chiavetta — 
di 30 chilometri. 

La meccanica — a parte 
il motore monocilindrico a 
2 tempi con una potenza di 
1,5 CV a 4500 giri al minuto 
che è un affinamento di quel
li già ampiamente collaudati 
dalla Casa — presenta so
luzioni spesso mutuate dalle 
motociclette da competizio
ne. La sospensione anterio
re — per esempio — è co
stituita da una forcella te
lescopica in bagno d'olio, la 
cui geometria è stata calco
lata per assorbire nel mi
gliore dei modi le asperità 
del terreno. Le varie solle
citazioni vengono infatti am
mortizzate in direzione quasi 
verticale rispetto alla pavi
mentazione stradale, in mo
do tale che sul manubrio 
(regolabile in altezza) non si 
ripercuotono fastidiosi con
traccolpi e vibrazioni. 

Ancor più raffinata la so
spensione posteriore, del ti
po « Cantiiever », realizzata 
(era già stata adottata per 
la «Vespa» e per il «Bo
xer») mediante un braccio 
oscillante fulcrato da un la
to al telaio, mentre all'al
tra estremità sostiene la 
ruota posteriore; un am
mortizzatore idraulico, ge
nerosamente dimensionato 
ed alloggiato all'interno del
lo stesso telalo, contrasta 
l'oscillazione del braccio in 
questione e garantisce un 
elevato confort di marcia. 

Tra le versioni del «SI» 
— sono complessivamente 
otto a seconda se adottano 
la sella lunga o quella nor
male, le ruote a raggi o le 
ruote in lega — quattro so
no disponibili con variatore 
automatico di velocità. Co
muni a tutti i modelli: il 
portapacchi in due versioni, 
la chiave bloccasterzo, il fa
nale di grande luminosità, 
la possibilità, agendo su un 
pulsante, di trasformare il 
«Si» in una, aia pur pe
sante, bicicletta, 

I prezzi: da 333.000 a 377 
mila lire più IVA. 

Nella foto di sinistra un particolare del portapacchi nella versione del « Si » a sella corta. In 
entrambe le foto si noti il fanalino posteriore (dotato di catadiottro) di grande luminosità. 

Alla guida deH'Acadiane 
nessun rimpianto per l'AK 

.• '•i i-. ' i 

La nuova furgonetta della Citroen è più spaziosa, più confortevole, 
più potente e più veloce- Un veicolo commerciale in grado di di
stricarsi bene nel traffico cittadino 

L'Acadiane della Citroin: un passo .«vanti nella 

• (STO E CONSIDERATO il ? grande 
successo riscosso dalle furgonette — auto
mezzi leggeri e compatti per il trasporto 
merci in città — abbiamo deciso di pro
vare l'Acadiane, il veicolo che la Citroen 
ha recentemente introdotto nella sua gam
ma al posto dell'ormai famoso AK che 
adottava il muso e la parte meccanica 
della altrettanto famosa 2 CV di 400 ce di 
cilindrata. 

- Ad un primo esame esterno l'Acadiane 
appare più moderno, di linea più piace
vole e aerodinamicamente molto miglio
rato grazie alla maggiore cura con cui è 
stata realizzata la parte anteriore della 
furgonatura. Il muso è adesso quello del
la Dyane, di cui è stata adottata anche 
la parte meccanica, mentre il cassone è 
più lungo ma sostanzialmente identico. 
Modifiche invece al posteriore che pre
senta gruppi ottici di dimensioni più ge
nerose e un paraurti, meno spartano del 
precedente, munito anche di rostri in 
gomma assai utili in fase di parcheggio. 

Il propulsore passa da 400 a 602 oc di 
cilindrata pur conservando la classica 
forma piatta con i due cilindri contrap
posti raffreddati ad aria. Con l'aumento 
di cilindrata anche le prestazioni hanno 
fatto un balzo in avanti: 31 CV DIN a 
5750 giri /min di potenza massima (contro 
i 26 delì'AK) e 4,2 kgm a 3500 giri/min 
di coppia massima. La velocità di punta 
e cosi salita a 100 kmh, mentre Io spunto 
si è fatto assai più brillante. 
•. La frizione è la solita monodisco a sec

co e il cambio dispone di quattro rap
porti sincronizzati più RM comandati dal
la leva a «L» tanto cara al francesi. 

- Lo sterzo è a cremagliera (tipo Dya
ne 6) ed ha un rapporto di demoltiplica
zione di 1/17 che garantisce un diametro 
di sterzata di 11,20 metri. 
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I FRENI SONO A DISCO sulle ruote 
anteriori e a tamburo su quelle posteriori, 
mentre le sospensioni sono indipendenti 
sia davanti che dietro. Migliorie sono sta
te apportate anche all'abitacolo che è di
venuto più accogliente e confortevole: ci 
hanno bene impressionato l'aumentata vi
sibilità, soprattutto laterale, la posizione 
di guida più comoda, grazie ai sedili che 
ora sono regolabili, il cruscotto tipo Dya
ne veramente completo (c'è anche il volt
metro che indica la carica della batteria 
e il pulsante per il test dell'impianto fre
nante) e le cinture di sicurezza ad avvol
gimento montate di serie. 

Se alla Citroen si è cercato di dare 

una sistemazione migliore al conducente 
e al passeggero, non si è tralasciato co
munque di assicurare un collocamento 
adeguato delle merci all'interno della fur
gonatura: la piattaforma tipo AK 6 stata 
rinforzata e allungata sino a 1,615 metri 
in modo da avere più spazio per il carico, 
ciò ha comportato anche un aumento del 
passo di 185 mm e una maggiore lun
ghezza totale del mezzo che è ora di 4030 
millimetri. L'altezza interna è di 1,170 
metri e il volume sfruttabile come vano 
di carico ha raggiunto i 2,27 metri cubi. 
Il tutto a soli 65 centimetri da terra, in 
modo da facilitare al massimo le opera
zioni di carico e scarico. La portata utile 
è di 475 chilogrammi escluso il condu
cente. 

Abbiamo provato l'Acadiane sul suo 
terreno ideale, la città, percorrendo circa 
400 chilometri, e siamo rimasti meravi
gliati dalla eccezionale maneggevolezza e 
dalla facilità con cui è possibile districar
si anche nel traffico più caotico. Oltre
tutto le dimensioni contenute facilitano 
molto le manovre di parcheggio, li che 
non è cosa trascurabile se si considera 
che di spazio ce n'è sempre poco. 

RENDERE ANCOR più piacevole la 
guida di questa furgonetta contribuisce 
poi l'elasticità e la brillantezza del piccolo 
motore. Insieme alle sospensioni che as
sorbono bene le asperità del terreno —' 
con il gelo di questi tempi ce ne sono 
molte — aumentando il comfort di chi 
guida. Apprezzabilissimi infine i vetri di
scendenti (anche le porte, più pesanti, si 
chiudono meglio) e i freni a disco ante
riori che sono assai meno rumorosi e 
bruschi del vecchio tipo a tamburo. Ol
tretutto la frenata risulta più progressiva 
e sicura. 

Durante la prova l'Acadiane ha inoltre 
dimostrato che. oltre ai pregi della nuova 
progettazione, ha anche mantenuto i li
velli di economicità che hanno fatto la 
fortuna del suo predecessore AK: adot
tando una guida tranquilla è infatti pos
sibile raggi ungete e superare percorrenze 
di 14 chilometri con un litro di bensdna, 

Se a questo si aggiunge che con i suoi 
7 CV fiscali l'Acadiane resta nella catego
ria deDe utilitarie (quindi coati «fi eserci
zio molto bassi) e che il suo prezao è di 
L. 3.502.080 «chiavi in mano», si può 
giungere facilmente alla conclusione che 
e il messo ideale per chi he necessità di 
effettuare rapidi trasferimenti di merci 
all'interno dei centri urbani. -

G.C. 

•Rubrica a cura di Fernando Strami 


